
ell’anno di Vincenzo Vela, tra le numerose 
iniziative, il Museo dello scultore a Ligornetto 
ha varato anche la collana �������������%�

#� �������' �����. Librini sottili di poche pagine che 
si possono leggere in un soffio, ma non per questo pri-
vi di spessore. Le prime due pubblicazioni sono firmate 
da Matteo Terzaghi e Jean Soldini che in maniera diffe-
rente si sono ispirati alle opere dell’artista. In ���$"��
#�%$�'� ������������' �����, Terzaghi prende spunto 
dall’immagine della salma che si trova nel salone della 
sua villa, attorniata dalle sue opere, per riflettere, in 
forma di racconto, sulla statuaria ottocentesca e sui 
processi attraverso cui l’uomo inventa sé stesso. Il vo-
lume si chiude con le riproduzioni di diverse delle 
immagini provenienti dalla ricca collezione fotogra-
fica del Museo, alcune delle quali sono esposte nella 
mostra ������' �������	�
��	��	���� �#�������"����.

Jean Soldini, studioso e poeta, come precisa nella 
breve nota introduttiva, era partito dall’idea di scrive-
re tre poesie suggerite da altrettante opere ma: «Rapi-
damente ho iniziato a sentire e ragionare in termini 
teatrali. Le sculture di Vincenzo Vela mi portavano in 
qualche modo naturalmente verso il melodramma». 
Ne è risultato �����&��������$ "�����"#��!�"�%���#���
��. L’articolazione e l’operazione stessa sono comples-
se, nei riferimenti e nelle citazioni; nella struttura che 
allude ad un certo tipo di teatralità ottocentesca, ma 
in qualche modo anche legata ad una classicità antica 
con interventi e sospensioni corali; per gli innesti che 
dal passato portano all’oggi, sia a livello testuale, sia 
a livello iconografico, tali da spingere all’attualizza-
zione delle tematiche, purtroppo ancora esistenti, se 
si considera ad esempio la violazione dei diritti umani.

Tre dunque le opere protagoniste dei capitoli e sulle 
quali s’incentra lo sguardo di Soldini tra riflessione 
estetica, politica, umana, soprattutto una !��$�# che 
spezza il verso, alternando dialoghi, commenti, invo-
cazioni in prima persona, lirica partecipazione: ���
��"���$�����#����&�, ���&�$$����������& "  e ���!"��
����"��������$$�� . Immaginando un’attrice che legge 
davanti alle proiezioni delle foto delle sculture e non 
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solo, altre visioni, altre violenze… perché dalla schia-
vitù, dalla sofferenza di ieri si passa alla cronaca del 
presente, sia che si tratti di donne violate, sia di lavo-
ratori (incidenti malattie, un morto ogni quindici, se-
dici secondi, il documento diventa denuncia), mentre 
la “preghiera” conclusiva è un canto di tristezza e re-
sistenza, di “guarigione”. Nei dettagli, nelle loro pie-
ghe, il marmo e l’altorilievo prendono vita, si fanno 
carne palpitante il dolore del sopruso, dell’offesa alla 
dignità, della fanciulla venduta e comprata o degli ope-
rai del Gottardo costretti a lavorare in condizioni disu-
mane: … 
��������� ���� ���$"��!��$"������ ���"���
!�#�� ����#��������&�����$�""��������!�#$�&�����#% ����� �
%��� … Sarebbe interessante vederne la rappresenta-
zione scenica, la parola che prende anche voce, come 
la teatralità richiede. E forse prima o poi succederà.

Aggiungiamo che domani ci sarà il clou del bicente-
nario con un pomeriggio d’incontri e musica al Mu-
seo Vela: www.museo-vela.ch
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